
anche  oggi  il  suo
femminicidio
 

 

ancora  donne  uccise,  ancora  cadaveri,  ancora  femminicidi,
ancora donne che l’Italia non riesce a difendere dall’ ‘more
violento e cieco’ dei maschi

sembra  che  ogni  giorno  ci  riservi  la  sua  pena  e  la  sua
tragicità

così  Michela  Marzano  nel  bell’articolo  odierno  su  ‘La
Repubblica’:

 

 

NON BASTA UN DECRETO

(MICHELA MARZANO).

 

Cristina,  Erika  e  le  altre  quelle  vittime  innocenti  che
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l’Italia non sa proteggere.
La strage.

IL CORPO di Lucia Bellucci è stato trovato chiuso nell’auto
dell’ex  fidanzato.  L’ennesimo  cadavere.  L’ennesimo
femminicidio.

UN’ENNESIMA tragedia che — come si dice sempre dopo — forse si
poteva evitare. Dopo, sì. Se Lucia avesse denunciato l’ex
compagno.  Se  la  sua  denuncia  per  stalking  fosse  stata
ascoltata  davvero.  Se,  soprattutto,  le  vittime  fossero
realmente protette. Ma le loro storie, così diverse, hanno
spesso una solitudine in comune. Cristina Biagi, uccisa a
Massa  dall’ex  marito  il  28  luglio  scorso,  aveva  sporto
denuncia  per  stalking.  Esattamente  come  Erika  Ciurlo,
assassinata a Taurisano il 29 luglio. L’aveva fatto anche
Tiziana Rizzi, accoltellata in provincia di Pavia l’8 luglio e
Marta Forlan, uccisa con diversi colpi di arma da fuoco in
provincia di Cuneo. Sono donne e ragazze che, anche dopo aver
denunciato i propri mariti, compagni, amanti ed ex, continuano
a morire non solo a causa della gelosia, della smania di
possesso  e  della  violenza  insopportabile  degli  uomini,  ma
anche per colpa della mentalità e dell’inefficienza di un
paese che non riesce ancora a trovare un modo per ascoltarle,
aiutarle e proteggerle. Ormai è quasi ogni due giorni che, in
Italia,  si  registra  un  femminicidio:  sono  78  dall’inizio
dell’anno. Nonostante le denunce. Nonostante la legge contro
lo  stalking  in  vigore  dal  2009  e  tutte  le  altre  misure
recentemente adottate.
Certo, l’8 agosto, il Consiglio dei Ministri ha approvato un
decreto che riguarda proprio la lotta contro la violenza nei
confronti delle donne. Certo, questo nuovo decreto, che la
Presidente della Camera ha annunciato di voler incardinare in
Aula tra il 19 e il 20 agosto, prevede querele irrevocabili
nei confronti degli uomini violenti, arresti obbligatori per
maltrattamento e stalking, molteplici aggravanti nei confronti
dei coniugi e compagni, processi più rapidi verso i presunti



colpevoli. Ma si può anche solo immaginare che la repressione
possa permettere di risolvere questa piaga contemporanea? Non
è solo con un decreto che si possono proteggere veramente le
vittime  della  violenza  maschile  e  prevenire  tragedie  come
quelle cui si sta assistendo impotenti da ormai troppo tempo.
Il dramma delle violenze contro le donne è sintomatico di una
società che ha ormai perso tutta una serie di parametri di
riferimento. Non è solo una questione di ignoranza e di non-
rispetto delle regole della civiltà. È anche e soprattutto un
problema di immaturità e di narcisismo. Sono troppi coloro
che, insicuri e forse bisognosi di affetto, considerano come
un proprio diritto impossessarsi dell’altro e di trasformarlo
in un oggetto. Sono troppi coloro che, respinti e allontanati,
vivono  il  rigetto  con  rancore  e  risentimento,  come  se  il
semplice “no” di una donna li svuotasse di senso. Ecco perché
non si tratta di un problema solo legato al tradizionalismo
maschilista del passato, ma anche alla fragilità identitaria
dell’uomo contemporaneo. Al giorno d’oggi, gli uomini violenti
appartengono a qualunque classe sociale e ceto, e alcuni sono
anche celebri professionisti. Non conta né il rango sociale,
né  la  situazione  economica.  Conta  la  loro  incapacità  di
sopportare la perdita, come se il semplice fatto di perdere la
propria donna significasse una perdita d’identità. Il dramma
della violenza non lo si può solo combattere con il rigore
delle leggi — anche se le denunce per stalking dovrebbero
implicare una reale protezione delle vittime, impedendo per
esempio il contatto con gli uomini che le hanno minacciate.
Non ci si può solo limitare ad annunciare pene più severe,
perché nonostante il carattere dissuasivo delle pene non è mai
la  legge  che  ha  potuto  impedire  l’esistenza  di  crimini  e
delitti. Per contrastare le violenze contro le donne, c’è
bisogno di ripensare anche le relazioni umane.
La violenza non la si può eliminare del tutto. Ma la si può e
la si deve contenere. E per farlo, la chiave è e sarà sempre
l’educazione. Per far capire a tutti e tutte, fin da piccoli,
che il proprio valore è intrinseco e non strumentale; che ogni
persona, a differenza delle cose che hanno un prezzo, non ha



mai un prezzo ma una dignità; che la dignità non dipende da
quello che gli altri pensano di noi, da quello che gli altri
ci dicono o meno, da quello che gli altri ci fanno. Non si può
combattere  la  violenza  se  non  si  educano  le  donne  alla
consapevolezza del proprio valore e della propria libertà.
Esattamente come non si può combattere la violenza se non si
educano gli uomini alla consapevolezza del valore e della
libertà altrui.

Da La Repubblica del 13/08/2013.


